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Editoriale 

I nuovi 
anni di piombo 
MARIO TRONTI 

E d eccola puntuale come l'afa dei primi di ago
sto, la lezione di Galli della Loggia su che cosa 
hanno significato per la sinistra gli anni di 
piombo. Abbiamo a che fare, come si sa. con 

_ _ ^ uno «specialista» dei problemi della sinistra, 
che conosce dunque la verità, che noi non co

nosciamo, su che cos'era il Pei, che cos'è il Pds, e sul per
ché entrambi finiranno, cosi si conclude il suo articolo, per 
«scomparire». Su un punto si può convenire: le divergenze 
di interpretazione su che cosa II terrorismo È effettivamente 
stato sono ancora 11 sul tappeto. Mancano ancora molte co
noscenze empiriche, fatti, influenze, rapporti, lunghe mani 
sul fenomeno, prima per orientarlo, poi appunto per inter
pretarlo. Molte reticenze da parte dei protagonisti, sia da 
parte di quelli che si dicono vinti, sia da parte di quelli che 
si dichiarano vincitori. E c'è questo paradosso: una stagio
ne politica, che ha assunto aspetti di tragedia vissuta per 
persone in carne ed ossa, è sottoposta a un dibattito di tipo 
culturale, quasi fosse questa l'unica via pervenirne a capo. 

In realtà non è affatto casuale che non appena ci si è di
stratti un momento dal discorso su prima e seconda Repub
blica, si è inciampati sull'altro discorso se chiudere o meno 
la fase della risposta di emergenza al terrorismo. Allora il 
problema vero non è terrorismo e sinistra. Il problema vero 
e terrorismo e politica. E nel «caso italiano», come si diceva 
una volta. A me sembra questo il senso della riflessione di 
Asor Rosa. La formula, tutta da discutere, di «rivoluzione 
democratica fallita», non riguarda soltanto la sinistra, ma 
l'intero sistema Italia. Quello che parte, non dal '68 ma dal 
complesso degli anni Sessanta, spinte sociali, fermenti cul
turali, salti nella coscienza civile di massa, modernità degli 
stessi ceti imprenditoriali, in una parola la fine vera dell'Ita-
lietta. non solo non è stato rappresentato ed espresso a li
vello politico-statuale, ma al contrario è stato catturato, di
storto, avvilito e alla fine rovesciato da un sistema di potere 
di cut sono responsabili, con nome e cognome, i partiti che 
in questi decenni hanno governato e solo loro. Dice della 
Loggia che la sinistra, che aveva al suo centro il Pei, e pro
prio per questo, non era legittimata a governare un sistema 
di tipo occidentale come l'Italia. E chilo dice? Chi ha il tim
bro di questa legittimità? Il Pei di metà degli anni Settanta 
mieteva consensi e si conquistava sul campo la capacità di 
governo di grandi città. Non ha saputo gestire, neppure es
so, quelle spinte modemizzatrici e ha sbagliato politica, ha 
perso colpi ed ha cominciato ad arretrare. 

Q uesto, mentre c'era una rivincita delle vecchie 
forze che non hanno arriccialo il naso sull'uso 
di tutti i mezzi possibili per ottenere lo scopo. Il 
risultato è sotto gli occhi di tutti: un paese appa
rentemente felice e acquietalo, ma sostanzial
mente allo sbando e inquieto, diviso nei vari 

luoghi dal riferimento a diversi poteri, con una lotta armata 
e uno scontro di potere che continuano con altri mezzi e al
tri uomini. Sulle nostre corresponsabilità per non aver sa
puto efficacemente rispondere a questo stato delle cose ab
biamo detto tutto, con analisi anche più severe di quelle de
gli specialisti che si occupano di noi. E quando si sarà capi
to che il motivo di fondo della trasformazione del Pei era 
dato dall'insufficienza politica del vecchio partito, si sarà 
fatto un passo avanti, tutti. 

La ripresa di discorso sul terrorismo, sull'uscita necessa
ria dalla situazione di emergenza giudiziaria, sulla ricerca 
giusta di una soluzione politica, a noi interessa che venga 
posto in questo contesto di storia concreta del paese. Qui 
dentro, c'è anche il tema aspro del rapporto tra stagione 
del terrorismo e idea di sinistra, sue tradizioni, sue prospet
tive, anche in Italia, con questo Pei. Nessun timore, nessuna 
reticenza, a parlarne. E le stesse argomentazioni di della 
Loggia meritano una risposta più articolata, che non man
cherà. Ma una di queste argomentazioni non può essere 
passata sotto silenzio. Si dice che nel cuore della sinistra 
italiana, e quindi segnatamente del Pei, c'è stata una cultu
ra che «tecnicamente non può che definirsi una cultura del
la rivolta». Qui, o non si sa, o non si vuole sapere. Lo stesso 
Pcd'l, fin dal 1926, era andato oltre tutto questo e il partito 
nuovo di Togliatti era nato perché non se ne parlasse più. 
Ma direi ancora: questa cultura della rivolta è estranea al
l'intera tradizione del movimento operaio, alla sua stessa 
teoria costitutiva, al ceppo stesso che sta nell'opera di 
Marx. Dal ritiuto di queste due cose, il gesto dimostrativo in
dividuale e il ribellismo di gruppi organizzati, è nata la poli
tica matura dei lavoratori. Ma se si nduce la critica del rifor
mismo, o la cntica della democrazia liberale, che c'erano 
nel Pei e ci sono nel Pds, a cultura della rivolta, magari ar
mata, non '"i sono molti spazi per la discussione. E inaugu
riamo anni di piombo per la cultura. Segnali in questo sen
so ce ne sono. E vanno molto d'accordo con la manovra di 
chiudere il discorso a sinistra, per chiudere il ricordo dei 
fatti a destra. Cultura della sinistra e politica di opposizione 
possono rimanere intrappolati nella tenaglia di questo 
scambio politico. 

IL DRAMMA ALBANESE II presidente della Repubblica va a Tirana, poi attacca 
gli amministratori pugliesi. Il dibattito in Parlamento 

«Bari, ti puniremo» 
La città accusa: «Governo disumano» 
«E io caccio il sindaco», risponde Cossiga 
Scotti e Cossiga attaccano il sindaco de di Bari, che 
dopo essersi prodigato per ridurre la tensione con 
gli albanesi, ha criticato le scelte disumane del go
verno di Roma. La risposta di Scotti si è limitata ad 
una ritorsione. Cossiga, invece, è arrivato all'insulto. 
«Forse non si tratta di persone imprudenti», - ha det
to riferendosi agli amministratori della città pugliese 
-. Forse si tratta di autentici cretini». 

DAI NOSTRI INVIATI 
FRANCO DI MARE JBNNER MELETTI 

• • BARI. Di ritomo da Tira
na, Cossiga prende la parola 
contro il sindaco de di Bari e 
gli altri amministratori pugliesi. 
E li attacca con una durezza 
inattesa e inusitata, con un lin
guaggio che non sembra con
facente ad un presidente della 
Repubblica, sia pure esternan
te in continuazione come Cos
siga. Il presidente parla, infatti, 
degli amministratori pugliesi 
che hanno criticato nei giorni 
scorsi le scelte disumane del 

governo italiano come di «per
sone imprudenti, anzi forse 
non si tratta di persone impru
denti, forse si tratta di autentici 
cretini, cretini che peraltro, po
sti ai vertici della città di Bari, 
possono fare alla città molto 
peggio che se fossero invece 
delle persone imprudenti». Im
mediata critica del Pds a que
sta nuova uscita del presiden
te. Allo stadio, intanto, sono 
continuate le tensioni anche 
ieri sera. 

ALLE PAQINE 3 , 4 • 6 Francesco Cossiga 

Le autorità decidono: 
gli «irriducibili» 
resteranno in Italia 
M BARI. La notizia è giunta 
dopo mezzanotte. Gli «irri
ducibili» possono restare in 
Italia. Un capitano dei cara
binieri ha dato l'annuncio 
davanti allo stadio, dove so
no asseragliate più di mille 
persone. La svolta clamoro
sa • dopo tanti giorni di netta 
chiusura verso i profughi al
banesi - è stata confermata 
dallo stesso prefetto Vincen
zo Parisi, capo della polizia. 
«Ci sono famiglie con i bam
bini, non potevamo lasciarli 
morire». 

Gli albanesi - già da oggi -

saranno portati in numerose 
città italiane. Qui le questure 
- secondo fonti della polizia 
- accerteranno se ci sono le 
condizioni per applicare in 
modo positivo la legge Mar
telli. Sembra che la decisio
ne sia stata presa dopo un 
incontro fra il capo della po
lizia ed il ministro Vincenzo 
Scotti, ieri a Bari. Più di dieci
mila albanesi sono stati ri
spediti, nei giorni scorsi, a 
casa, in aereo o in nave. 

Per tutti quelli che sono ri
masti è stata cercata una so
luzione «politica». 

Parla l'ex capo delle Br mentre si scopre che le grazie pronte per la firma erano trenta 

Curdo rassegniate»: «Me lo aspettavo 
mi è andato sempre tutto male nella vita» 
«Fino ad ora non mi è mai andato bene niente-
Questo il commento di Renato Curdo, dal carcere 
di Rebibbia, mentre la vicenda della grazia che Cos
siga voleva concedergli si sta complicando. «Finché 
non si varca la porta si resta carcerati», ha aggiunto 
disincantato. Intanto si scopre che il piano di Mar
telli prevedeva trenta grazie; tante il capo dello Stato 
ne avrebbe firmate se non ci fossero stati intoppi. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA «Un detenuto non 
spera mal. Fino a quando non 
si apre il portone di Rcbibbla, 
può accadere qualcosa...». Re
nato Curdo sta affrontando il 
problema della «grazia che sfu
ma» con un atteggiamento 
quasi disincantato. Sostiene il 
suo avvocato Giovanna Lom
bardi che cosi Curdo si difen
de da «questa tortura psicolo
gica». «Non mi ó andato mai 
niente bene..,», ha aggiunto 
commentando con la Lombar

di le difficolta procedurali, non 
considerate do Cossiga, emer
se in questa ultima fase. Diffi
coltà che hanno bloccato l'ini
ziativa del capo dello Stato. In
tanto si scopre che il progetto 
Martelli prevedeva trenta gra
zie pronte per la firma di Cossi
ga. Il ministro della giustizia 
aveva scelto di seguire l'esem
pio tedesco, esaminando caso 
per caso le situazioni cosi co
me in Germania era sialo fatto 
per i militanti della Baader-
Maihnof. 

A PAGINA 8 Renato Curcio 

Forlani: «La grazia no 
ma possiamo abolire 
le leggi d'emergenza» 

PAOLO BRANCA MICHELE COSTA 

• • ROMA. «Ricordo che Cur
do 6 stato condannato per 
partecipazione a banda arma
ta, rapina, sequestro di perso
na, tentalo omicidio. Era rico
nosciuto dai terroristi, e non so 
se lo sia ancora, come un ca
po. Atti di clemenza rischiano 
di apparire oggettivamente 
giustificazionisti». Dopo le criti
che di numerosi esponenti de 
contro l'annuncio di grazia per 
Curcio, ecco il no ufficiale di 
Arnaldo Forlani a Cossiga. Un 

no secco, nonostante i toni 
prudenti, che rischia di aprire 
un nuovo scontro fra il presi
dente della Repubblica e il suo 
(ex) partito.Critiche anche 
dall'associazione dei familiari 
delle vittime, nell'incontro col 
capo dello Stato a Torino: «La 
grazia è uno scandalo, non ca
piamo il suo teorema politico». 
Unica voce favorevole a Cossi
ga, ieri, quella di Maria Fida 
Moro: «Non sono contraria alla 
grazia». 

A PAGINA 8 

Leoluca Orlando 
«La mafia? 
Ecco i nomi 
dei politici» 

In un'intervista all'Unità, l'ex sindaco di ^lermo l.eoluca 
Orlando (nella foto) parla di mafia e accusa il mondo della 
politica. «La mafia - elice - e un pezzo organico di un siste
ma di potere. Che coia si e tatto per indivieuare responsabi
lità di politici come L, ma e Gunnella, di Drago il capo degli 
andreottiani di Catania, o di Pizzo, senatore p:,i di Marsala7 

Quante inchieste si sono fermate appena .'.onci emersi i no
mi di Andreotti, Martelli e De Michelis?». A PAGINA 7 

De Giovanni: «Unità 
dei socialisti 
non vuol dire 
subalternità al Psi» 

«La sconfitta storica e teorica 
del movimento comunista 
implica riconoscere che non 
esiste più nessuna ragione 
per dividere le forze che 
hanno origine nel movimen
to e nello cultura comuni
sta». Un articolo di Biagio De 

Giovanni rilancia la discussione politico-strategica nel Pds: 
«A che vale dire "alternativa, alternativa" se nor, si rida senso 
a una forza articolata che si rappresenta anche come un 
possibile "grande" riferimento?». A PAGINA 2 

Mudllagini 
Il problema 
non è nell'acqua 
ma sul fondo 

L'inquinamento ha stravolto 
l'ecosistema del mare, Una 
ricerca della Lega ambiente 
ha accertato che nel sedi
mento sabbioso si fomiano 
depo-:»! cacaci di alimenta-
re spontaneamente il proli-

^^™««««•»««««•»•»» [erare j j a|gihei muco e gela
tine. La presenza inqi letante dei cianobatieri. 1 pericoli per 
la salute. Ma il ministr a Facchiano e gli amministratori pub
blici sono solo capaci di proporre «iniezioni di camomilla» 
per tranquillizzare chi ftinvacanza. VPAGINA 6 

Gli strani 
passi 

dlG.K.CHESTEBTON 

Nuovo racconto 
in tre puntate 

Prima puntata 

Il Papa a Cracovia: 
Europa, è Fora 
della riconciliazione 
Il Papa ha iniziato la sua nuova visita in Polonia dal
la città in cui visse per quarant'anni sino al 1978, ed 
alla quale sono legate tante memorie della sua in
fanzia. Parlando alla folla ha detto: lAbbiamo alle 
spalle esperienze orrende». Ad attenderlo all'aero-
porto c'erano tra gli altri il primate della Chiesa cat
tolica Glemp e il capo di Stato polacc o Walesa. Oggi 
l'incontro con un milione di giovani. 

PAI. NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

••CRACOVIA. A piedi Me re
cato al cimitero Rakowicki ove 
sono sepolti i genitori, •' si e 
fermato in raccoglimento ac
canto alla tomba di famiglia. 
La madre mori quando Karol 
Wojtyla era bambino. «Fu mio 
padre ad insegnarmi a prega
re, era un uomo prctiiinda-
mente religioso», ha ditto il 
papa ai giornalisti. 

Parlando alla folla dei iecleli 
raccolti davanti alla chu-sa di 
Santa Maria, Giovanni Paolo 
secondo ha rilevato clic «ab
biamo alle spalle esperienze 

orrende». Percostruire il nostro 
futuro dobaiamo partire dal 
fatto che «ci troviamo davanti 
all'imperativo di un'Europa ri
conciliata, edificala sul rispetto 
dei diritti umani e dei diritti 
delle nazioni». Questa e la 
«nuova sfida» die l'Europa de
ve raccogliere per rafforzare la 
«riconciliazione-, ha detto il 
papa, con evidente riferimento 
alle tragiche vi< ende di Jugo
slavia ed Albania e di al'n po
poli esl-europei alle prefe con 
il riemergere delle questioni 
nazionali. 

A PAGINA I O 

Drammatico annuncio di Pavlov in vista dell'inverno 

«Senza grano né energia» 
Allarme del premier Urss 
SuH'Urss s'abbatterà un durissimo inverno. Valen- suo appoggio al nuovo Trat SuH'Urss s'abbatterà un durissimo inverno. Valen
tin Pavlov, il primo ministro sovietico, ieri ha lan
ciato il suo allarme. 1 beni alimentari torneranno a 
scarseggiare, il raccolto del grano sarà di molto 
inferiore al precedente, anche l'energia elettrica 
sarà drasticamente ridotta. Dure accuse a Eltsin 
per gli aumenti salariali. Il leader radicale confer
ma l'appoggio al trattato dell'Unione. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUPALINI 

••MOSCA. Pavlov ha dipinto 
il futuro prossimo dell'Urss a 
tinte fosche. Nella riunione 
del governo sovietico, il primo 
ministro ieri ha lanciato l'al
larme per la dur:> crisi econo
mica che rischia di mettere 
l'Urss in ginocchio. Per i sovie
tici l'inverno si annuncia ama
ro: il raccolto dì cereali sarà 
inferiore a quello dello scorso 
anno. Scarseggeranno i beni 
alimentari e per tentare di 

riempire gli scaffali saranno 
necessari per l'importazione 
9,5 miliardi di rubli. Difficolta 
anche per l'approvvigiona
mento di energia elettrica 
Pavlov ha puntato il dito con
tro Eltsin accusandolo per 
l'aumento dei salari. Il leader 
radicale, intanto, conferma il 

suo appoggio al nuovo Tratta
to dell'Unione, tagliando con 
decisione i ponti con l'ala ra
dicale dei suoi sostenitori 
contrari alla firma del Tratta
lo. In un articolo pubblicato in 
prima pagina dalla Nezavisi-
maja Cazeta, Eltsin risponde 
ai suoi oppositori interni: «La 
firma del Trattato è il passo 
più significativo compiuto in 
questi anni per il benessere 
dei russi e non compierlo sa
rebbe un inganno nei loro 
confronti». Nessun cedimento 
sulla sovranità della Russia, 
ha continuato il leader radica
le, «senza il trattato resterebbe 
prigioniera dei ministeri del
l'Unione che spontaneamen
te non cederebbero nessuna 
funzione», 

A PAOINA I O 

Bossi, le Olimpiadi le vince il Sud 
M Dividere l'Italia in tre 
per partecipare alle prossime 
Olimpiadi? L'idea de! leghi
sta Bossi, o per meglio dire 
l'ultima trovata per stare un 
po' sui giornali, non è niente 
male. Mentre le ex due Ger
manie si sono affrettate ad 
unificare le loro nazionali, 
Bossi Ila, invece, un progetto 
tutto protezionistico. Selezio
niamo •- dice - la rappresen
tativa azzurra per i prossimi 
giochi di Barcellona con una 
tripartizione tra Nord, Centro 
e Sud. Si tratterebbe (ma 
guarda un po'...) di una lot
tizzazione della partecipa
zione non in base al merito, 
ma alle aree geografiche. Se 
ci sono, cioè, due centome-
tristi fuoriclasse nati a Barlet
ta e una «pippa» nata a Ber
gamo, secondo Bossi alle 
Olimpiadi dovrebbe andare 
la «pippa» di Bergamo men
tre i due di Barletta si dovreb
bero eliminare tra loro per 
coprire il posto che tocche
rebbe al Sud. L'esatto contra
rio, cioè, di quel che accade 
negli Stati Uniti, che selezio
nano rigorosissimamente, 
negli appositi -trials». le loro 

rappresentative, tanto che 
anche Cari Lewis resta fuori, 
se non arriva tra i primi tre e 
si guadagna la qualificazio
ne Non sarebbe meglio, allo
ra, portare alle estreme con
seguenze quest'idea separa
tista? Ognuno alle Olimpiadi 
ci va con la «sua» nazionale. 
Il Nord col Nord, magari con 
l'inno -O mìa bella Modani-
no: Il Centro col Centro, in
no a scelta -Roma capoccia-
o •Grazie Roma: Il Sud col 
Sud. Inno a piacere -'O sur-
itale nnammurate; "Santa 
Lu:ia: 'Fartene 'e bastimen
to: •'/ fé uurria uosa: -Vitti 
'na crozza- eccetera. Un ra
pido sguardo alle ultime 
Olimpiadi, quelle di Seul del 
1938, ci spinge (parlo per 
no, meridionali) ad intra
prendere senza indugi que
sta vi.i. A Seul, infatti, l'Italia 
vinse solo 6 medaglie d'oro. 
Di queste due nel canottag-
qic con i tre fratelli Abbagna-
le (ricordate il mitico urlo 
nu ttutino di «bisteccone» Ga-
leazzi in tv?), che sono nati a 
Pompei in provincia di Napo-

ROCCODIBLASI 

li e si allenano di regola a Ca
stellammare di Stabia, in pro
vincia di Napoli. La terza arri
vò dal pugilato, grazie al pe
so piuma Giovanni Parisi, na
to in Calabria anche se cre
sciuto pugilisticamente . a 
Voghera (ma in questo caso 
vale l'atto di nascita, no?'). Il 
50% degli ori è toccato, dun
que, ai meridionali, che han
no anche raccolto un argen
to particolarmente prestigio
so con Salvatore-Totò Anti-
bo, siciliano, sui diecimila 
metri, una delle gare più bel
le dell'atletica leggera. 

E la squadra del Centro? 
Niente male. Potrebbe conta
re sulla medaglia d'oro Stefa
no Cerioni, fiorettista nato a 
Madrid ma residente a Jesi, 
nelle Marche; sui ragazzi del 
pentathlon, Masala e Masul
lo, romani, medaglie d'ar
gento a Seul, sull'altro roma
no Baltistelli, primo nuotato
re italiano (si parla di quan
do l'Italia ancora esisteva, 
naturalmente) a salire sul 
podio in un'Olimpiade e a 
raccogliere il bronzo. 

In difficoltà, a dire il vero, 
sarebbe proprio la rappre
sentativa del Nord, in parti
colare la Lega Lombarda, 
che dovrebbe fare man bas
sa di oriundi e chiedere in 
prestito il vincitore della ma
ratona di Seul, Gelindo Bor-
din, alla Liga Veneta (Bordin 
è nato, infatti, in provincia di 
Vicenza) e il campione di 
lotta, Maenza, alla Romagna. 
Per non parlare del marciato
re Maurizio Damilano, bron
zo in Corea, che - nonostan
te il cognome - è nato in pro
vincia di Cuneo e andrebbe 
quindi chiesto in prestito ai 
«cugini» di Piemont, oggi in 
rapporti neanche tanto DUO-
ni col Carroccio. Insomma 
una pacchia. Pensate anche 
al calcio. La Juve dovrebbe 
subito restituire al Palermo, o 
almeno al Napoli, Totò Schil-
laci. Il Milan dovrebbe molla
re immediatamente Gullit, 
Rijkaard, Van Basten e perfi
no il neoacquisto Boban e 
§ locare con Brambilla I, 

rambilla 11, Brambilla 111. E 
l'Inter potrebbe schierare so

lo Fumagalli, Galbiati, Vimer-
cati, Fumagalli II, Galb citi II e 
Venegoni. Vi risparmiamo il 
resto delle formazioni, per
ché si tratta di giovani talenti 
che ancora si allenano, in 
Brianza, sui campetti della 
C2. In questo simpatico cli
ma da strapaese le :,tesse 
Olimpiadi del 2.000, che Mi
lano si è candidata ad ospita
re, potrebbero definiti più 
acconciamente «Milaniadi» e 
registrare la partecipinone 
di numerosissime squadre 
nazionali: quella dei m lane-
si propriamente detti, quella 
dei lumbard (milanesi non 
metropolitani), quella dei 
bresciani, i simpatici cremo
nesi, i generosi mantovani, i 
gentili comaschi, i lupac
chiotti pavesi, gli attivi varesi
ni o varesotti. Cosi si evitereb
be anche la sciagure delle 
Olimpiadi di Berlino, ciuelle 
del lontano 1936, quando un 
meridionale un po' scuro di 
pelle, Jesse Owens, rovinò la 
festa a un certo Adolf Hitler 
permettendosi di vincer..' ben 
quattro medaglie d'ora Che 
tempi, quelli, signori! mia. 
Che tempi, 

Strehler 
il «maestro» 
festeggia 
i 70 anni 

Giorgio Strehler 
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